
«Il nostro esercito è più capace e la
nostra forza è più potente quando usia-
mo le diverse capacità del popolo ameri-
cano». L’elogio della diversità arriva do-
ve meno te lo aspetti, ai vertici della Di-
fesa degli Stati Uniti. L’America archi-
via il divieto per le donne di combattere
in prima linea, stabilito da una normati-
va nel 1994. Leon Panetta, prima di la-
sciare il Pentagono al suo successore,
annuncia la fine delle discriminazioni
sessuali sul terreno di guerra. Logico co-
rollario del discorso di insediamento
del presidente Obama, che dalla terraz-
za del Campidoglio ha auspicato una
maggiore equiparazione tra uomini e
donne nei luoghi di lavoro. La Casa
Bianca, ha fatto sapere, condivide piena-
mente la decisione annunciata.

L’iniziativa di Panetta fa seguito a
due ricorsi presentati da un gruppo di
donne in divisa e dall’American civil li-
berties union, la più potente lobby ame-
ricana per la difesa dei diritti civili. Il
divieto di accesso alle missioni più impe-
gnative intercetta le possibilità di carrie-
ra del personale militare femminile, ol-
tre che i diritti costituzionali delle don-
ne in divisa. Ma più che le considerazio-
ni di principio, a spingere in questa dire-
zione è stata la realtà sul campo di batta-
glia e la sollecitazione dei vertici milita-
ri. Intanto perché le modalità operative
di combattimento sono cambiate, con
una sempre più forte componente tec-
nologica. E poi perché in questo decen-
nio di guerra, sia in Iraq che in Afghani-
stan, il ruolo delle donne nelle forze ar-
mate si è modificato per forza di cose.

«Le donne hanno dimostrato un gran-

de coraggio e un grande sacrificio den-
tro e fuori dai campi di battaglia, e han-
no contribuito in un modo senza prece-
denti alle missioni dell’esercito - sottoli-
nea il Pentagono -. L’obbiettivo del Di-
partimento della Difesa è quello di ga-
rantire che le missioni siano condotte
dal personale meglio qualificato e più
capace, indipendentemente dal sesso».

SOTTOTIRO
La norma del ‘94 proibiva che le donne
venissero assegnate alle piccole unità di
combattimento al di sotto del livello di
brigata - ogni brigata conta circa 3500
unità e solitamente viene dislocata di-
stante dalla linee del fronte. La situazio-
ne sul terreno in Afghanistan e Iraq,
con campi di battaglia non facilmente
definibili, ha reso impossibile tenere le

militari lontane dal fuoco. Sono state
utilizzate sulla prima linea come medi-
ci, agenti di polizia militare o di intelli-
gence, anche se non state formalmente
assegnate a unità più piccole della briga-
ta. Se non erano a terra durante i pattu-
gliamenti, si trovavano appena qualche
metro sopra a dare copertura con gli eli-
cotteri durante le operazioni. Come è
successo a Tammy Duckworth, oggi rap-
presentante democratica al Congresso,
su una sedia a rotelle perché ha perso
entrambe le gambe quando è stato ab-
battuto l’elicottero che stava pilotando.
«Non ho perso le mie gambe in una rissa
da bar - ha detto ieri intervistata dalla
Nbc -. Sono piuttosto sicura che fosse
un’operazione di combattimento».

Le donne in divisa negli Stati Uniti
rappresentano il 14% dell’intera forza
militare. Il via libera al fronte potrebbe
aprire al femminile fino a 230.000 po-
sti nelle forze armate in ruoli di combat-
timento - un anno fa il Pentagono aveva
offerto 14.500 posti alle donne per posi-
zioni più vicine al fronte ma ancora non
ufficialmente equiparate. I vertici mili-
tari dovranno presentare i loro piani
per l’inserimento delle donne in prima
linea entro metà maggio, sono previsti
tempi più lunghi per le squadre alta-
mente specializzate come i Navy Seals e
la Delta Forze. Panetta ha lasciato tem-
po alla Forze armate fino al 2016 per
avanzare eventuali obiezioni su ruoli
specifici.

Il passaggio ad una totale equipara-
zione non sarà semplice. Si comincerà
con l’introduzione di ufficiali in unità di
combattimento, perché poi possano pre-
parare il terreno all’arrivo di personale
femminile. Ma la strada è segnata. E lo
è nei fatti: 152 militari cadute in Iraq e
Afghanistan, 800 quelle ferite.

Eppure la possibilità di un loro impie-
go su tutta la linea solleva ancora per-
plessità. Elaine Donnelly, del Center for
Military Readiness, giudica negativa-
mente la decisione del Pentagono che,
dice, non aiuterà né le donne né gli uo-
mini nelle forze armate. «Trenta anni di
studi, rapporti e esperienza sul campo
hanno mostrato che nelle unità di com-
battimento di terra, la fanteria, le don-
ne non hanno le stesse possibilità di so-
pravvivere. L’aspetto fisico è solo una
parte del problema». Pesano anche le
considerazioni di chi ritiene che un mag-
gior numero di vittime tra le donne su
un campo di battaglia sarebbe più diffi-
cile da accettare da parte dell’opinione
pubblica americana. La parità passa an-
che da qui.

Donne al fronte, sì di Panetta

Se lo scontro fra l’agonizzante regime
comunista e il popolo polacco non eb-
be uno sbocco sanguinoso e violento, si
deve anche a lui, Jozef Glemp, salito al
vertice della Chiesa cattolica nazionale
solo pochi mesi prima che sul Paese ca-
lasse la cappa della legge marziale. In
quelle circostanze drammatiche
Glemp, morto mercoledì sera in un
ospedale di Varsavia per un cancro al
polmone, agì con estrema, sofferta cau-
tela, esortando i connazionali alla cal-
ma e alla sopportazione. Un atteggia-
mento che all’epoca non tutti capirono
e gli valse da alcuni ambienti dell’oppo-
sizione l’accusa di scarso patriottismo
e persino il sospetto di collusione con il
nemico.

Era il dicembre 1981. La sfida lancia-
ta al potere da Solidarnosc era in pieno
sviluppo. Il consenso intorno al sinda-
cato guidato da Lech Walesa si allarga-
va. Le autorità esitavano. Finché Woi-
ciech Jaruzelski, primo ministro e ca-
po del partito, ruppe gli indugi e all’al-
ba del giorno 13 apparve in tv annun-
ciando lo stato di guerra. Importanti
leader di Solidarosc venivano arrestati
e messi in prigione. Una scelta che in
seguito Jaruzelski giustificò con la logi-
ca del male minore: soffocare i nascen-

ti conati libertari per scongiurare l’in-
tervento armato sovietico. Un po' co-
me fermare la ruota della storia, per
evitare che si mettesse a girare all’in-
dietro e ridisegnasse nella Varsavia del
1981 scenari già tragicamente speri-
mentati a Praga nel 1968 e Budapest
nel 1956.

In quelle ore drammatiche, Glemp
si mosse sul sottile crinale che separa
la resa codarda dalla spavalderia inco-
sciente. Scelse la strada della resisten-
za pacifica e della pazienza responsabi-
le. Ai fedeli e ai concittadini si rivolse
con parole che in Polonia nessuno ha
dimenticato: «La Chiesa difende ogni
vita. Per questo durante lo stato di
guerra, ovunque sarà possibile, farà ap-
pello alla calma, alla cessazione della
violenza, alla rinuncia alle lotte fratrici-
de. Non esiste un valore più grande del-
la vita umana. Perciò io stesso mi appel-
lerò alla ragione, anche a prezzo di rice-
vere insulti, e chiederò, dovessi andare
scalzo e in ginocchio: non combatta po-
lacco contro polacco».

Meno di due anni dopo, Walesa e
compagni tornavano in libertà. Fra al-
terne vicende il dialogo fra potere e op-
posizione prendeva lentamente quota.
Grazie a circostanze esterne di enorme

peso, come l’avvio della perestrojka in
Urss. Ma grazie anche ai semi gettati in
quei primi anni ottanta dalle scelte dei
massimi rappresentanti della Chiesa lo-
cale, primo fra tutti Glemp, con il soste-
gno del papa polacco Karol Wojtyla.
La Tavola Rotonda, il meccanismo ne-
goziale fra partito comunista e Solidar-
nosc che nel 1989 portò all’implosione
senza traumi del sistema, fu sostenuto
e incoraggiato sia da Glemp che da Ja-
ruzelski.

Fu solo molti anni dopo, nel 2000,
in una Polonia ormai ancorata ai pila-
stri della stabilità democratica, che il
primate cattolico lasciò spazio ai dubbi
sulle scelte compiute negli anni della
dittatura, senza peraltro rinnegarle. In
un incontro pubblico chiese perdono
per i sentimenti di paura provati quan-
do era scattata la macchina della re-
pressione, e in particolare per non aver
saputo proteggere Jerzy Popieluszko,
il sacerdote ucciso nel 1984 da elemen-
ti dei servizi segreti. Glemp nacque il
18 dicembre 1929 a Inowroclaw da una
famiglia di modeste condizioni econo-
miche e crebbe in un ambiente molto
religioso. Da giovane fu costretto a la-
vorare in una fabbrica gestita dagli oc-
cupanti nazisti. Entrò in seminario nel
1950 e fu consacrato vescovo nel 1979.
Fu per dodici anni il più importante
consigliere del primate cattolico polac-
co Stefan Wyszynski, subentrandogli
in carica poco dopo la morte nell’81.
Dopo la caduta del regime comunista
partecipò alla stesura del Concordato
fra Stato e Chiesa, firmato nel 1993.

. . .

Con il forte sostegno
di Papa Wojtyla
facilitò il dialogo
tra opposizione e regime

Mediò con Jaruzelski, morto il cardinale Glemp

● Il Pentagono annulla
la norma che vietava
alle militari i ruoli
di combattimento
● In Afghanistan e Iraq
sono morte in 152,
le ferite sono state 800

● Suo l’appello alla resistenza pacifica durante
la repressione contro Solidarnosc negli anni 80
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Messaggiantisemiti
Twittercondannata
aforniretutti idati
Untribunale francesehastabilito che
Twitterdeve collaborare
all’identificazionedegli autori di
messaggi razzisti e antisemiti,
fornendo i lorodatipersonali. La
sentenza-che apreun importante
precedente in materiadi protezione
dellaprivacy sui social network -
giungeal terminedi una battaglia
legaleavviata nell’ottobrescorso
dall’Unionedegli studenti ebrei
francesi (Uejf), secondo la quale
molti tweet violavano la legge che
proibisce l’istigazioneall’odio
razziale.Tutto era iniziato con la
comparsa - fra i«cinguettii»
d’oltralpe- dell’hashtag#unbonjuif
(unbuon ebreo), cheaveva
scatenatouna riddadi commenti
antisemitie di battutedi pessimo
gusto, scalando atempi di record la
listadegli argomentipiù discussi.
L’Uejfprotestòcon i verticidi
Twitter, chiedendo gli indirizzi Ip
degli autori. Il social network,
tuttavia, siera limitatoa rimuovere
alcunimessaggi. Ilministro della
GiustiziaChristiane Taubiraaveva
definito i tweet «inaccettabili»e
contrari aivalori dellaRepubblica.

COREADELNORD

SfidaagliStatiUniti:«Nuovi testnucleari»
LaCoreadel Nordhapromesso che
continueràa lanciare satelliti ea
condurre testatomici concollaudi su
razzia lungo raggio.Pyongyang ha
minacciatodi intraprendereun
«confrontoa tuttocampo» controgli
StatiUniti,per quelleche vengono
definite ripetute ostilità. Il regimeha
spiegatoche l’obiettivoè adottare
misuredifensive«nell’ambitodella
nuovafasedella lotta controgli Usa, il
nemicogiuratodelpopolo coreano».
Ladichiarazionegiunge dopo
l’inasprimentodelle sanzionideciso

dall’Onupercondannare il lanciodi un
razzonordcoreano adicembre. Una
«inutileprovocazione», l’hadefinita
JayCarney,portavocedella Casa
Bianca,mentre la Corea delSudha
espresso«profondo rammarico». I
timori sonoaumentati nelle ultime
settimaneperché i servizi di
intelligence hannodocumentato, con
immagini scattate dai satelliti, che la
CoreadelNord avrebbe ultimato i
preparativiper il teste sarebbe
«tecnicamentepronta» perun terzo
testnucleare.
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